
La Repubblica
 13-04-04, pagina 17, sezione COMMENTI

  

 

 

Genocidio prossimo venturo
chi salverà il Sudan dal suo
destino?

FILIPPO DI ROBILANT

 I minacciosi venti di guerra che soffiano in Sudan ne fanno l' area
di crisi potenzialmente più destabilizzante del 2004. Già ora si
contano migliaia di morti, più di 830mila profughi interni e decine di
migliaia di rifugiati nel Ciad, facendo profilare una crisi umanitaria di
proporzioni gigantesche. Eppure, fino a qualche mese fa, dopo un
conflitto interno durato oltre vent' anni, una prospettiva di pace
sembrava finalmente a portata di mano. Nel corso di quest' ultimi
anni, notevole progresso era stato compiuto per risolvere il conflitto
principale tra il governo sudanese e l' Esercito di liberazione del
popolo (Spla). Il vice presidente Ali Osman Taha ed il capo
carismatico dello Spla, John Garang, avevano finalmente convenuto
d' incontrarsi, concludendo proficuamente diversi faccia a faccia.
Così, se da un lato le parti direttamente interessate, e non i
mediatori, si erano messi alla guida del processo di pace, dall' altro
la comunità internazionale era rimasta sostanzialmente compatta
nel suo appoggio al processo monitorato, dal 1994, dall' Igad
(Intergovernmental Authority on Development), di cui l' Italia è
osservatore con Usa, Gran Bretagna e Norvegia. Dal febbraio 2003,
però, notizie allarmanti cominciavano a giungere dalla provincia di
Darfur, al confine con il Ciad, dove alcuni gruppi di ribelli,
denominati Sla (Sudan Liberation Movement/Army) e Jem (Justice
and Equality Movement), per vendicare vent' anni d' oppressione,
compievano aggressioni contro le guarnigioni governative. Per
risposta, Kartum ha mobilitato ed armato delle milizie arabe,
conosciute come Janjaweed, i cui salari provengono dalle razzie, e
ha compiuto bombardamenti aerei sui villaggi sospettati di essere
conniventi con i ribelli. Questi attacchi hanno comportato uccisioni
indiscriminate e violenze sessuali di massa, e provocato massicci



spostamenti forzosi di popolazione. Il regime di Kartum ha agito con
totale impunità nel Darfur, probabilmente convinto che la comunità
internazionale sarebbe rimasta silente per non far saltare le
trattative in corso sotto l' egida dell' Igad. Come ha affermato John
Prendergast, consulente dell' International Crisis Group, un'
organizzazione internazionale non-profit, "il governo del Sudan è
celebrato dalla comunità internazionale per il contributo a una
transizione pacifica mentre una sua longa manus continua a
seminare morte e violenza in Darfur: la fine di una tragica guerra
non deve diventare l' elemento catalizzatore di un' altra".
Effettivamente, la rivolta in Darfur può incitare insurrezioni in altre
parti del paese: già il Beja Congress nel Sudan occidentale s' è
alleato con lo Sla, e altri gruppi, come nei Monti Nuba o nei territori
del Southern Blue Nile, potrebbero coalizzarsi contro il governo
centrale. C' è voluto più di un anno di conflitto nella provincia di
Darfur per far capire alla comunità internazionale che un suo
maggiore coinvolgimento è essenziale, allargando il fronte ad altri
attori oltre all' Igad. Le trattative a N' djamena tra il governo
sudanese e i due gruppi ribelli per concordare un cessate il fuoco
umanitario è importante, ma è fondamentale che le parti discutano
anche dei problemi politici che permangono dietro il conflitto. Alla
fine, la solidità e la tenuta dell' eventuale accordo dipenderanno
dalla volontà delle diverse fazioni locali ma, nondimeno, una
presenza internazionale più pro-attiva potrebbe ora venire in
soccorso, soprattutto a garanzia di tutte le parti coinvolte. Una pace
sostenibile in quella regione rappresenterebbe un elemento di
stabilità per il mondo intero.


